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Il lavoro affronta il tema dell’interpretazione delle regole contabili proponendo un inqua-

dramento di tale processo nell’ambito del financial reporting in una prospettiva economi-
co-aziendale. I principi contabili e le regole per la formazione del bilancio sono infatti
oggetto di interpretazione da parte di numerosi soggetti: le aziende che li applicano, i
professionisti che le supportano, revisori legali, standard setters, regolatori, enforcers
e più in generale tutti i lettori dei bilanci.

Lo studio si sofferma in particolare sull’interpretazione ufficiale dei principi contabili
per il suo ruolo nella regolazione contabile e il rilevante impatto sulla comunicazione
finanziaria aziendale. Tale processo è analizzato sviluppando uno schema concettuale
per l’analisi del fenomeno e dei suoi esiti, che sono stati finora trascurati nella letteratu-
ra scientifica.

Il lavoro si caratterizza quindi per un’ampia analisi empirica dell’interpretazione dei prin-
cipi contabili internazionali IFRS. Oggetto di particolare approfondimento è il processo
di emissione delle interpretazioni e i suoi risultati, che sono esaminati in chiave evoluti-
va dal 1997 fino a oggi, evidenziandone i marcati cambiamenti e le criticità ancora da
affrontare. I risultati evidenziano una progressiva riduzione delle interpretazioni IFRIC e
un crescente ruolo delle agenda decision, confermato anche dalla recente revisione del
“Manuale del due process”.

Il lavoro colma una lacuna negli studi aziendali, avanzando una proposta teorica per
l’analisi dell’interpretazione in ambito contabile e derivando implicazioni di policy su un
tema molto rilevante per i regolatori e l’universo professionale. Per tali caratteri l'opera
risulta particolarmente utile per gli studiosi del financial reporting e per gli operatori di
questo settore.

Paola Ramassa è professore associato di Economia aziendale presso l’Università degli
Studi di Genova. La sua attività di ricerca si concentra sul bilancio, i principi contabili, la
comunicazione finanziaria e l’enforcement. 
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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ma che colpa abbiamo, io e voi, se le parole, 
per sé, sono vuote? 
Vuote, caro mio. E voi le riempite del senso 
vostro, nel dirmele; e io nell’accoglierle, ine-
vitabilmente, le riempio del senso mio. 
Abbiamo creduto d’intenderci, non ci siamo 
intesi affatto. 
 
Luigi Pirandello, Uno, nessuno e centomila 

 
 
 

La redazione del bilancio è regolata da un quadro normativo in continuo 
aggiornamento e di crescente complessità, che rende assai rilevante e impe-
gnativa l’interpretazione delle regole contabili per tutti gli attori coinvolti nel 
processo di financial reporting. I principi contabili e le altre regole sulla for-
mazione del bilancio sono infatti interpretati, in modo più o meno esplicito, 
non solo dalle aziende che sono tenute ad applicarli, ma anche dalla profes-
sione contabile, dai regolatori, e da tutti i soggetti che a vario titolo effettuano 
controlli o analisi sui bilanci (per esempio, enforcer e revisori legali). 

Il processo interpretativo con cui si attribuisce un significato alle regole è 
assai articolato e influisce sulla qualità dei bilanci, che può essere inficiata 
sia da un approccio opportunistico all’interpretazione, sia dalla difficoltà di 
applicare i principi contabili alle specifiche operazioni aziendali. Tali criti-
cità nell’applicazione delle regole trovano un autorevole supporto nel pro-
cesso di interpretazione ufficiale, con cui organismi istituzionalmente depu-
tati allo scopo forniscono chiarimenti sulla corretta applicazione delle regole. 

Le interpretazioni ufficiali svolgono un ruolo chiave nella regolazione 
contabile per la loro capacità di integrare principi e regole con particolare 
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riferimento alle esigenze della prassi, rispondendo così a un fabbisogno di 
interpretazione non soddisfatto dal processo di standard setting. Questo fe-
nomeno sta assumendo una particolare rilevanza anche alla luce della diffu-
sione nel nostro Paese e a livello internazionale di standard contabili princi-
ples-based, che richiedono ai redattori dei bilanci di adottare dei principi in-
vece di applicare regole specifiche per la rappresentazione dei fatti aziendali. 

Il tema dell’interpretazione è inoltre caratterizzato da particolare com-
plessità e da un impatto particolarmente significativo nel caso dei principi 
contabili internazionali (IAS-IFRS1). Il motivo non risiede solo nell’elevato 
numero di aziende che adottano questi standard, ma nel maggior fabbisogno 
di interpretazione, che sorge da giurisdizioni assai differenti per regole na-
zionali, operatività e cultura contabile e si confronta con standard redatti per 
un’adozione su scala globale. L’interprete ufficiale degli IFRS risponde alle 
richieste di chiarimento su dubbi contabili sia tramite le interpretazioni 
IFRIC sia attraverso altri strumenti che generano un impatto sempre più si-
gnificativo sulla prassi. Si pensi, a titolo di esempio, ai documenti con cui 
l’interprete comunica la propria decisione di non sviluppare un IFRIC (le 
agenda decision), che sovente contengono indicazioni utili per i redattori dei 
bilanci e vengono inclusi della manualistica IFRS e professionale. 

Questo processo ha subìto negli anni un’interessante evoluzione, anche 
alla luce delle critiche sollevate sulla qualità del supporto interpretativo degli 
IFRS da parte di organizzazioni quali l’International Organization of Secu-
rities Commission (IOSCO) e la Securities Exchange Commission (SEC), 
che hanno segnalato particolari carenze in quest’area. Tale evoluzione, an-
cora in corso, è inoltre il risultato di indagini compiute dagli stessi organi 
IFRS attraverso la consultazione dei soggetti interessati agli standard inter-
nazionali (i c.d. constituent), che hanno evidenziato numerose criticità, solo 
in parte affrontate e risolte. 

Nonostante i molteplici motivi di interesse che il tema presenta in una 
prospettiva economico-aziendale, l’interpretazione delle regole contabili non 
è stata finora oggetto di specifico approfondimento nella letteratura nazio-
nale, né negli studi di accounting in ambito internazionale. Si può anche af-
fermare che, nonostante la sua rilevanza, la stessa conoscenza di tale pro-
cesso sia generalmente circoscritta agli esperti di IFRS che in ambito acca-
demico e professionale sono impegnati in quest’area. 

 
1 Si ricorda che i principi contabili internazionali sono stati denominati International Accoun-
ting Standards (IAS) fino al cambio di governance dello standard setter globale nel 2001. Gli 
standard emessi successivamente sono denominati International Financial Reporting Stan-
dards (IFRS). Per semplicità, nel lavoro si farà prevalente riferimento a tali principi come agli 
standard IFRS. 
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Questo lavoro si propone di contribuire a migliorare la comprensione del 
processo di interpretazione delle regole contabili e dei suoi risultati, col-
mando così una lacuna nella letteratura economico-aziendale e presentando 
evidenze di interesse per la prassi e gli organismi regolatori. Questo obiettivo 
è perseguito innanzitutto attraverso un inquadramento dei processi interpre-
tativi attuati da diversi attori coinvolti nella redazione e nei controlli sui bi-
lanci rispetto al sistema di regolazione contabile e al più ampio processo di 
financial reporting. 

Nell’ambito di tale contesto, il lavoro si focalizza sull’interpretazione uf-
ficiale delle regole contabili, per l’importante ruolo di supporto che questa 
svolge nei confronti dei redattori dei bilanci e per il suo notevole impatto sui 
controlli volti ad accertare la conformità della comunicazione finanziaria 
aziendale al quadro normativo. Questo processo e i suoi risultati sono esami-
nati in primo luogo senza riferimento a uno specifico contesto nazionale, allo 
scopo di sviluppare uno schema concettuale per lo studio dell’interpretazione 
da poter applicare a diverse realtà. 

Sulla base di questo schema, oggetto di particolare approfondimento em-
pirico è l’interpretazione ufficiale degli IFRS, attualmente affidata all’IFRS 
Interpretations Committee (IFRS IC)2, che è analizzata anche in chiave evo-
lutiva con riguardo al fabbisogno di interpretazione espresso nelle richieste 
ricevute, al processo e alle regole fissate per il suo svolgimento, ai risultati 
prodotti e al loro impatto sul processo di financial reporting. La domanda e 
l’emissione di interpretazioni presentano infatti interessanti collegamenti 
con lo standard setting e l’enforcement, evidenziando altresì alcuni punti cri-
tici nel rapporto tra lo standard setter globale e le giurisdizioni in cui i suoi 
standard sono applicati. 

Lo sviluppo teorico dello schema concettuale per l’analisi dell’interpre-
tazione e le analisi empiriche presentate nel lavoro derivano dall’adozione di 
un approccio sistematico allo studio del processo, basato sull’esame appro-
fondito di un’ampia mole di documenti pubblici emessi dalle diverse catego-
rie di soggetti coinvolti. Tali fonti comprendono tutti i documenti pubblici 
relativi al processo di interpretazione ufficiale, che consentono di approfon-
dire sia i meccanismi interni dell’organismo interpretativo sia le sue impor-
tanti interazioni con i redattori dei bilanci, la professione contabile, i regola-
tori, gli standard setter nazionali e le autorità europee. L’esame di questo 
materiale e dei documenti emessi dai constituent a proposito del processo 

 
2 L’organismo interpretativo degli IFRS ha assunto l’attuale denominazione nel 2010, dopo 
essere stato istituito come Standard Interpretations Committee (SIC) nel 1996 e successiva-
mente rinominato International Financial Reporting Interpretations Committee (IFRIC) nel 
2002. Per approfondimenti sul tema, si rinvia al paragrafo 3.3. 
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interpretativo IFRS, finora trascurati dalla letteratura, è stato condotto pren-
dendo anche in considerazione altre esperienze rilevanti di interpretazione 
ufficiale in ambito statunitense e italiano. L’analisi è stata inoltre orientata e 
supportata dal confronto con soggetti che occupano posizioni chiave nel pro-
cesso di financial reporting e/o hanno maturato importanti esperienze 
nell’ambito dello standard setting e dell’interpretazione a livello nazionale e 
internazionale. L’impostazione di fondo del lavoro, infatti, mira ad affrontare 
con un approccio economico-aziendale un tema con interessanti prospettive 
teoriche, ma al contempo rilevante per la prassi e i policy maker. 

In questa prospettiva, l’analisi empirica focalizzata sull’interpretazione 
degli IFRS adotta lo schema concettuale proposto per svolgere un’analisi in-
terna al processo e per studiarne gli impatti sull’attività di standard setting, 
sui bilanci e sull’enforcement. Attraverso l’analisi dei documenti sopra de-
scritti e delle interviste, lo studio esamina il ruolo dell’interprete ufficiale 
IFRS con particolare attenzione alla sua capacità di soddisfare in modo ade-
guato la domanda di interpretazione generata dagli standard internazionali. 
In questa prospettiva, si concentra sull’approccio seguito nella scelta dei di-
versi output a disposizione dell’interprete, sulla tempestività del processo, 
sulla completezza delle risposte e sulle motivazioni addotte nel rifiutare di 
inserire le richieste ricevute all’agenda. Le evidenze consentono inoltre di 
approfondire alcuni interessanti collegamenti tra il processo interpretativo e 
altre fasi del financial reporting, mettendo in luce i temi su cui gli IFRS 
hanno generato maggiori difficoltà applicative e l’impatto delle interpreta-
zioni sullo standard setting. Gli effetti dell’interpretazione sono infine osser-
vati focalizzandosi sulle interazioni tra gli organismi IFRS, gli enforcer e i 
redattori dei bilanci, che confermano la rilevanza del fenomeno e al con-
tempo rivelano l’esistenza di alcune criticità che ad avviso di chi scrive me-
ritano l’attenzione degli studiosi di Economia Aziendale e dei policy maker. 

Il lavoro è articolato in sei capitoli. Il primo capitolo definisce il concetto 
di interpretazione delle regole contabili in una prospettiva economico-azien-
dale, anche alla luce dei contributi di matrice giuridica sul tema dell’interpre-
tazione della legge. Il fenomeno è presentato prendendo in esame i diversi sog-
getti impegnati nell’interpretazione delle regole contabili, illustrando le finalità 
e le attività da essi svolte, i possibili risultati prodotti e la loro rilevanza. Lo 
sviluppo di questi concetti consente così di inquadrare l’interpretazione delle 
regole contabili nel più ampio processo di financial reporting, consentendo 
così di definirne più compiutamente le modalità di analisi. 

Il secondo capitolo si concentra sull’interpretazione ufficiale delle regole 
contabili, focalizzando l’attenzione su una categoria di interprete, la cui atti-
vità ha un rilevante impatto su tutti gli attori del sistema. In particolare, il 
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capitolo approfondisce con un’analisi incentrata sul processo la domanda di 
interpretazione, le attività svolte dall’interprete ufficiale, il suo rapporto con 
gli altri stakeholder e il risultato del processo, che non sempre corrisponde a 
un documento con forza normativa. L’esame di questi elementi, non ancorato 
a uno specifico contesto nazionale, consente di delineare uno schema con-
cettuale per l’analisi dell’interpretazione ufficiale delle regole contabili, con 
un esame puntuale dei suoi elementi e dei loro collegamenti con gli altri pro-
cessi del financial reporting. 

A partire dal terzo capitolo, il lavoro si concentra sull’interpretazione uf-
ficiale degli IFRS, sintetizzando la scarna letteratura internazionale sul tema 
e delineandone l’evoluzione a partire dall’istituzione dello Standing Inter-
pretations Committee (SIC) nel 1997. Sulla questa base, sono esposti gli 
obiettivi e la composizione dell’attuale interprete ufficiale, l’IFRS IC. 

Il quarto capitolo approfondisce il processo interpretativo dell’IFRS IC a 
partire dalle richieste di interpretazione, illustrando le fasi che lo compon-
gono con le relative procedure (due process) e le tipologie di output che può 
emettere in risposta ai dubbi interpretativi. Con riguardo a questo processo, 
sono inoltre esaminati i risultati del rapporto dei Trustee IFRS sull’efficienza 
e l’efficacia dell’IFRS IC, così come il rapporto di quest’ultimo con gli stan-
dard setter nazionali e gli enforcer. 

Il quinto capitolo presenta i risultati di un’analisi empirica sugli output 
emessi dall’interprete ufficiale dal 2002 (anno di costituzione dell’Interna-
tional Financial Reporting Interpretations Committee, IFRIC) al 2019. 
L’esame dei prodotti non riguarda solo le interpretazioni IFRIC, ma è esteso 
anche alle agenda decision, che rappresentano il risultato più frequente del 
processo. Esso consente di valutare in che misura l’IFRS IC è in grado di 
soddisfare il fabbisogno di interpretazione generato dagli IFRS, e al con-
tempo di evidenziare un’evoluzione nell’approccio con cui l’IFRS IC ri-
sponde ai quesiti. L’agenda decision emerge infatti come l’output più utiliz-
zato per fornire guidance non autoritativa ai richiedenti. Il tema pone que-
stioni di notevole interesse per gli enforcer e la professione contabile, affron-
tate anche alla luce degli ultimi sviluppi dei progetti IFRS, che comprendono 
la proposta di modifica dello IAS 8 per favorire l’applicazione delle agenda 
decision e la review del due process completata nel 2019. 

Alla luce di tali evidenze, le conclusioni espongono le implicazioni di 
policy del lavoro, avanzando alcune proposte per il miglioramento del pro-
cesso a livello internazionale e per favorire la chiarezza dei suoi risultati. 
Sono inoltre sviluppate alcune considerazioni di policy con riguardo agli im-
patti del processo sulle singole giurisdizioni, mettendo in luce alcuni profili 
di criticità che meritano l’attenzione degli standard setter nazionali e dei 



14 

regolatori. Le conclusioni presentano anche le possibili direttrici per futuri 
studi questo tema, sulla base delle evidenze disponibili e dei temi che meri-
tano maggiori approfondimenti. 

L’auspicio è che questo lavoro possa contribuire a diffondere la cono-
scenza dei meccanismi alla base dell’interpretazione delle regole contabili, 
anche attraverso evidenze empiriche e riflessioni utili per la prassi e per 
l’azione dei policy maker. Infine, questo contributo ha l’ambizione di stimo-
lare futuri studi, che possano utilizzare gli strumenti di analisi proposti per 
approfondire le interessanti linee di ricerca che si aprono sul tema dell’inter-
pretazione. 
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1. L’INTERPRETAZIONE DELLE REGOLE  
CONTABILI: SOGGETTI, FINALITÀ,  

PROCESSO E RISULTATI 
 
 
 
 
 
 
 

1.1. Le regole contabili 
 

L’interpretazione delle regole contabili rappresenta un’attività di cre-
scente rilevanza e complessità per una vasta platea di soggetti, in particolare 
alla luce delle recenti tendenze del processo di produzione e aggiornamento 
delle norme e del ruolo svolto in questo panorama dai principi contabili di 
derivazione professionale (Quagli, 1999). Tali principi si collocano nell’am-
bito del più ampio sistema della regolamentazione che disciplina la redazione 
del bilancio, che nel nostro ordinamento è caratterizzata da una natura mista, 
comprendendo sia atti giuridici dotati di valore normativo sia altri documenti 
che non è possibile definire come fonti del diritto in senso tecnico1. 

Alla luce dell’articolata configurazione normativa della materia, l’appro-
fondimento del tema dell’interpretazione delle regole contabili, che rappre-
senta l’obiettivo di questo lavoro, rende necessario precisare in primo luogo 
l’accezione attribuita all’espressione “regole contabili”, allo scopo di chia-
rire il perimetro dell’oggetto dell’interpretazione che verrà preso in esame. 
Nel nostro Paese, infatti, la redazione del bilancio è disciplinata da una base 
normativa costituita da fonti di diritto italiano ed europeo, di carattere auto-
ritativo, cui si sono affiancati principi contabili nazionali emessi da parte di 
organismi professionali al fine di integrare e interpretare le suddette fonti2. 
In particolare, la disciplina contenuta nel Codice Civile (artt. 2423-2435 ter 

 
1 Le fonti del diritto sono qui intese come fonti di produzione del diritto, ossia un sistema di 
norme cogenti rappresentate da fatti o atti predeterminati che costituiscono l’origine del diritto 
(Paladin, 1996). 
2 Per approfondimenti circa l’evoluzione di tali principi, si vedano Poli (1971), Ceriani (1984), 
Passaponti (1990), Marasca (1999), Quagli (1999), Di Pietra (2005), Quagli et al. (2019). 
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c.c.) regola la redazione del bilancio delle società di capitali3 ad eccezione di 
quelle che su base obbligatoria o volontaria4 applicano i principi contabili 
internazionali (International Financial Reporting Standards, IFRS)5, intro-
dotti nel nostro ordinamento attraverso regolamenti europei. A seguito della 
transizione secondo le modalità previste dal legislatore europeo (Regola-
mento n.1606/2002) e da quello nazionale (legge 306/2003 e conseguente 
D.lgs. 38/2005), gli IFRS successivamente emessi dallo standard setter glo-
bale International Accounting Standards Board (IASB) entrano infatti in vi-
gore nell’Unione Europea tramite regolamenti, emanati previo parere posi-
tivo dell’European Financial Reporting Advisory Group6 (EFRAG) e 
dell’Accounting Regulatory Committee7 (ARC). 

In sintesi, tali fonti rappresentano la base normativa di riferimento per la 
redazione di bilanci secondo due distinti set di regole: i principi contabili 
internazionali e la disciplina codicistica nazionale. In entrambi i casi, il qua-
dro delle regole cui le aziende sono soggette per la formazione del bilancio 
è composto da fonti del diritto e documenti di carattere non normativo, aventi 
origine in ambito nazionale e internazionale. 

Le società quotate sono infatti tenute ad applicare gli IFRS approvati dallo 
standard setter globale di natura privata IASB, che ha sede a Londra, e rece-
piti dal legislatore europeo attraverso regolamenti immediatamente efficaci 

 
3 Per completezza, si segnala che il solo art. 2426 c.c., relativo alle valutazioni, è ritenuto 
applicabile anche alle società di persone e alle imprese individuali (Quagli, 2018a). 
4 Sintetizzando, nel nostro ordinamento sono tenute alla redazione del bilancio consolidato e non 
consolidato secondo gli IFRS le società quotate, le società aventi strumenti finanziari diffusi tra 
il pubblico, le banche e gli intermediari finanziari sottoposti alla vigilanza della Banca d’Italia e 
le imprese di assicurazione quotate. L’utilizzo di tali principi è vietato alle società che possono 
redigere il bilancio in forma abbreviata (art. 2435 bis c.c.), mentre è consentito su base volontaria 
alle altre società di capitali. Per approfondimenti, si rinvia a Quagli (2018a). 
5 Sebbene nel presente lavoro gli IFRS siano indicati sia come standard sia come principi 
contabili internazionali, in linea con quanto avviene nella prassi, si precisa che gli accounting 
principle sono concettualmente diversi dagli accounting standard, come chiarito da Di Pietra 
(2005). Il termine principio rappresenta infatti norma generale che costituisce il fondamento 
di un ragionamento, una dottrina o una scienza, mentre lo standard richiama il significato di 
un modello ovvero di un termine di riferimento a cui uniformarsi. 
6 Il gruppo consultivo per l’informazione finanziaria in Europa è composto da esperti contabili 
del settore privato da diversi Paesi membri e supporta la Commissione fornendo una valutazione 
tecnica in merito all’approvazione degli IFRS. Se il parere (endorsement advice) espresso 
dall’EFRAG è favorevole, quest’ultimo redige una bozza di regolamento da sottoporre all’ARC. 
7 Il Comitato per la regolamentazione contabile, composto da rappresentanti di Paesi 
dell’Unione Europea e presieduto dalla Commissione, esprime un parere politico circa l’ado-
zione degli IFRS. In caso di parere positivo, il Parlamento Europeo valuta la bozza ed entro 
tre mesi può adottare una diversa decisione; se non esprime obiezioni, il regolamento viene 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea e diviene effettivo nei Paesi membri. 
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nei Paesi membri8, ma anche al rispetto di norme emesse su base nazionale, 
quali le disposizioni contenute nel Regolamento Emittenti9 e le norme rela-
tive agli allegati al bilancio. A tal proposito si ricorda, a titolo di esempio, 
che le società quotate italiane sono tenute alla redazione della relazione sulla 
gestione ai sensi dell’art. 2428 del codice civile, dal momento che gli allegati 
al bilancio non ricadono sotto la disciplina IFRS10 (Quagli, 2018b). Lo stesso 
decreto che ha disciplinato la transizione agli IFRS per le società italiane 
(D. lgs. 38/2005) ha inoltre previsto regole ad hoc per il contesto nazionale, 
introducendo l’obbligo di redigere il bilancio in euro (in contrasto con la li-
bertà di scelta lasciata dallo IAS 26) e la possibilità, finora mai sfruttata, che 
il legislatore nazionale possa adattare gli IFRS per realizzarne il coordina-
mento con la disciplina civilistica, con particolare riguardo alla funzione del 
bilancio (art. 4, c. 7-ter, D. lgs. 38/2005)11. 

D’altro canto, si nota come il processo di armonizzazione contabile in atto 
a livello europeo abbia inciso sul contenuto del codice civile attraverso il 
recepimento da parte del legislatore nazionale delle direttive comunitarie12, 
con una progressiva convergenza verso le previsioni degli IFRS13. Le norme 
civilistiche sono inoltre interpretate dai principi contabili emessi dall’Orga-
nismo Italiano di Contabilità (OIC), intesi nel nostro ordinamento come pras-

 
8 A questo proposito, Fortunato (2010) rileva che come tale modalità di introduzione dei prin-
cipi IFRS rappresenti «un fenomeno sempre più diffuso negli ordinamenti statali, in cui la 
fonte legislativa o più in generale pubblica appare recessiva rispetto a fonti di origine privata, 
sotto la duplice pressione di settori altamente professionalizzati e/o di esigenze transnazionali 
di regolazione imposte dalla globalizzazione dell’economia» (p. 898). 
9 Tale regolamento è stato adottato con delibera Consob n. 11971 del 14 maggio 1999, la 
versione attualmente in vigore ha subito le ultime modifiche con la delibera n. 20710 del 21 
novembre 2018. 
10 In ambito IFRS, la relazione degli amministratori (managament commentary) è stata og-
getto non di un principio contabile, ma di linee guida contenute in un practice statement pub-
blicato dallo IASB nel 2010. 
11 Tale disposizione è stata introdotta dall’art. 2, 26° del D.L. 225/2010, che prevede che: «Con 
decreto del Ministro della giustizia, emanato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
dei regolamenti UE di cui al comma 7-bis, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, acquisito il parere dell’Organismo italiano di contabilità e sentiti la Banca d’Italia, la 
CONSOB e l’ISVAP, sono stabilite eventuali disposizioni applicative volte a realizzare, ove 
compatibile, il coordinamento tra i principi medesimi e la disciplina di cui al titolo V del libro V 
del codice civile, con particolare riguardo alla funzione del bilancio di esercizio». 
12 In particolare, si tratta della Direttiva n. 65 del 27 settembre 2001, della Direttiva n. 51 del 
18 giugno 2003, e della più recente Direttiva n. 34 del 26 giugno 2013, recepita a livello 
italiano con il D. lgs. n. 139/2015. 
13 Si pensi, a titolo di esempio, all’introduzione del metodo del costo ammortizzato per la 
valutazione di crediti e debiti previsto dal codice civile (art. 2426 c.c.) a partire dai bilanci in 
forma ordinaria relativi all’esercizio 2016. 
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si tecniche prive di efficacia vincolante14, ma in grado di fornire un supporto 
applicativo ai redattori del bilancio15. Il loro ruolo è stato recentemente chia-
rito in tal senso dalla Relazione Illustrativa al D. lgs. n. 139/2015 che defini-
sce i suddetti principi come «la codificazione delle migliori prassi operative 
preordinate a fornire elementi interpretativi e applicativi nella redazione dei 
documenti contabili»16. Gli stessi principi nazionali, a loro volta, specificano 
nell’OIC 11 una gerarchia delle fonti a cui far riferimento per determinare il 
trattamento contabile di fatti aziendali specifici non previsti dagli OIC. In tali 
fattispecie, i redattori del bilancio devono in primo luogo applicare in via 
analogica le regole contenute nei principi nazionali che trattano casi simili in 
tema di definizioni, presentazione, rilevazione, valutazione e informativa, e 
in secondo luogo le finalità e i postulati di bilancio espressi dall’OIC17. 

Alla luce della varietà dei documenti in cui si articola il sistema di rego-
lazione finora descritto, ai fini del presente lavoro si rivolge l’attenzione 
all’interpretazione di tutte le fonti (intese latu sensu) sopra esposte, adot-
tando l’espressione “regole contabili” in un’accezione ampia. Essa com-
prende quindi tutte le fonti di matrice pubblica e le regole tecniche sviluppate 
da standard setter cui l’ordinamento fa espresso rinvio18 aventi per oggetto 
la scelta dei fatti da rilevare contabilmente, le modalità di rappresentazione 

 
14 L’assenza di efficacia vincolante dei principi OIC discende dal fatto che l’obbligo di appli-
carli nella redazione dei bilanci che seguono la disciplina codicistica non è stato finora espli-
citamente sancito a livello legislativo. Cionondimeno, la loro applicazione è nella prassi at-
tuata dalle società che non applicano i principi IFRS (Quagli, 2018a). 
15 L’evoluzione del ruolo dei principi contabili nazionali è stato oggetto di una ricca letteratura 
di matrice economico aziendale. Tra gli altri, si ricordano Amodeo (1966), Potito (1973), Poli 
(1975), Corticelli (1981), Dezzani (1981), Bruni (1984), Rinaldi (1989), Bastia (1995), Vi-
ganò (1998), Quagli (1999). 
16 Nella Relazione Illustrativa si precisa inoltre che tali principi regolano: «la necessaria de-
clinazione pratica, ivi compresa la descrizione delle possibili casistiche, di norme di carattere 
generale che, per la loro intrinseca natura e finalità (quali ad esempio quelle relative ai principi 
della rilevanza e della sostanza economica), recano criteri generali e non una descrizione di 
dettaglio che, inevitabilmente, non potrebbe essere esaustiva delle diverse fattispecie e dei 
fatti gestionali a cui sono rivolte. Analogamente, i principi contabili nazionali potranno fornire 
elementi applicativi ed indicazioni per aspetti specifici di carattere tecnico riguardanti, ad 
esempio, le operazioni di copertura, il costo ammortizzato e l’attualizzazione». 
17 Lo stesso OIC 11 ai paragrafi 15 e seguenti illustra i seguenti postulati del bilancio: pru-
denza, prospettiva della continuità aziendale, rappresentazione sostanziale, competenza, co-
stanza nei criteri di valutazione, rilevanza e comparabilità. Si noti che la gerarchia delle fonti 
esposta nell’OIC 11 non comprende i principi contabili internazionali, che non possono per-
tanto essere applicati nei casi non disciplinati dal codice civile o dai principi OIC. 
18 Il ruolo e le funzioni dell’OIC sono stati riconosciuti con la L. n. 116/2014, che ha integrato 
il D. lgs. 28/2005 con l’art. 9-bis, in cui ai commi 1a) e 2 si chiarisce che l’OIC, in qualità di 
istituto nazionale per i principi contabili, si coordina con le Autorità nazionali che hanno com-
petenze in materia contabile ed emana i principi contabili nazionali, ispirati alla migliore 
prassi operativa, per la redazione dei bilanci secondo le disposizioni del codice civile. 
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contabile, di valutazione e di esposizione delle poste in bilancio19. Con ri-
guardo alle fonti, nel nostro ordinamento20 tale perimetro include quindi di-
rettive e regolamenti comunitari, leggi statali di attuazione, norme destinate 
alla generalità delle società ovvero leggi speciali con funzione di deroga o 
integrazione rispetto alle precedenti, norme civilistiche, norme di rango in-
feriore (es. regolamenti) emanate da Autorità di vigilanza di specifici set-
tori21 o altri soggetti pubblici, principi contabili IFRS e OIC. 

Alla luce di quanto sopra esposto, sembra che possa essere opportuna-
mente estesa a tale concetto l’idea che le regole contabili rappresentino «nel 
loro sistema, una specie di linguaggio […] da adottare nei processi di comu-
nicazione economico-finanziaria tra l’azienda ed ogni soggetto ad essa inte-
ressato» (Quagli, 1999). Questa prospettiva appare una sintesi particolar-
mente efficace anche nell’evidenziare la rilevanza dell’interpretazione di 
questo linguaggio, che riveste una notevole importanza sia per chi applica le 
regole contabili per tradurre in valori gli andamenti aziendali, sia per coloro 
che sono interessati a decodificare le informazioni veicolate attraverso i bi-
lanci. La conoscenza e l’interpretazione delle regole contabili sono infatti 
elementi imprescindibili per interpretare il linguaggio dei bilanci, che non è 
comprensibile «se non si conosce la chiave che si deve adoperare per attri-
buire ai simboli quantitativi che lo caratterizzano il significato che assumono 
in correlazione coi fenomeni economici e finanziari che stanno alla base del 
suo contenuto numerico» (Ceccherelli, 1941, p. 306). 

 
 

1.2. Il concetto di interpretazione 
 
1.2.1. La prospettiva economico-aziendale 

 
Le regole contabili, intese come sistema e come linguaggio della comu-

nicazione finanziaria, sono utilizzate – e di conseguenza interpretate –da 
 
19 Si noti che tale accezione coincide con quella attribuita da Quagli (2018a) ai principi con-
tabili intesi come corpus di regole in senso ampio, senza una specificazione collegata alla 
derivazione professionale. La scelta di utilizzare il termine “regole contabili” con questa ac-
cezione non contrasta con tale definizione ed è motivata unicamente dal desiderio di distin-
guere chiaramente per il lettore i principi contabili intesi in senso stretto (quali OIC e IFRS) 
dal più ampio sistema delle fonti e dei documenti che regolano la redazione del bilancio, in 
cui essi sono compresi. 
20 Si precisa che la definizione del perimetro delle regole contabili nel nostro ordinamento ha 
uno scopo essenzialmente esemplificativo e non intende limitare la portata del presente lavoro, 
e del suo approfondimento dell’interpretazione, al contesto nazionale.  
21 Tra questi si ricordano, a titolo di esempio, la Commissione Nazionale per le Società e la 
Borsa (Consob), la Banca d’Italia e l’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni (IVASS). 
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